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AbstraCI: PELLEGRiNI G. B., Morpbologicolond neoteclol1ic evidcnces
along tbe Schio- Vicenza Une.

This study considers the morphological and neole<:tonic evidence
of Ihe Schio-Vicenza Line al the point where il cuts the Marana-l'iovene
Line and along part of Ihe teetonie scarp boundcd to the East by the
relicf of the Lessini Moumains.

In this area, the l'ermo-Triassic, Jurassic, Cretaceous and Tertiary
sedimentary formations lie over the outcropping South-Alpine cry­
stalline basement. Eruptive products from two magmatic cycles cross
or are intercalatcd with the varioLls rocks of the stratigraphic serics:
the Middle Tl'iassic cycle is characterized by acid materials, the
l'aleogene cycle by basaltic ones. In Ihe plain sector, deep drillings have
shown that Quaternary marine deposits are lacking; in the uppermost
pan, fluvial deposits aboul 100 m are found.

The mosl imporlam structures of the area are the Marana-Piovene
and Schio·Vicenza Lincs. The former, running ENE-\VIS\VI, corresponds
to a fold-fauh overthrusting towards the East. The latter runs straight
N\VI-SE and cuts the Marana-Piovene Line perpendicularly near Poleo.
According to the bibliography. the Schio-Vicenza Line has the fol1ow­
ings features: Strike: NWI-SE. generaUy subvertical or, in the plain,
dipping NE sharply. Lengtb: between Besenello in Val Lagarina and
near Conselve, to SE of the Euganean I-Iills. DiJplacements al1d types
o/movemenl: both throws and stl'ike-slips. Age o//ol'l1/Oliol1: probably
Triassic; it dcfinitc1y existed in the Paleogene. Pbases o/activiJy: variolls,
from Triassic to Quaternary. In particular, lhe activity of the !inc dllring
the Quaternary is proven only for some parts buried under lhe piain.

These bibliographical data (ormed the basis of a detailed mor­
phological examination carricd aut in three areas believed to be of im­
portance in verifying the hypothesis of uplift in the sector \'(fest of
the Schio-Vicenza Line. maximum movement occurring near to the pied­
mont beh a10ng tlle Marana-Piovene Line and. for a short stretch North
of Schio. along the Schio-Vicenza Line itself. A simiIar detailed mor­
photectonjc survey, carried out near S. Vito di Leguzzano, revealed
that the eastern margin of the Lessini Mountains is uplifted with respcct
to the centre of the Venetian l'art of the Po Plain, which is lowered,
as stated by FINE'lvl'I (1972).

In parlicuiar, in the Val Gogna, terraces \Vere identified cut both
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on rocks and on landslide dcposits, deepiy dissected but closely linked
a1timetrically untiI they reach the plain, where their links with the l're­
sent valley bottom suddenly seem to be interrupted. A comparison of
the trends of the present and the ancient (pre-quaternary) longitudinal
profiIes c1carly shows a divergence attributed to a Pleistocene (?) uplih
of this sector of the pre-Alpine margin, at the intersection between
the Schio-Vicenza fault and the Marana-l'iovene Line. In this area of
interference of the two large structurcs, other evidence may confirm
the differential uplift of the western sector of the Schio-Vicenza Line,
e.g., eastwarcl clispiacement of the Gogna seasonal stream, which now
runs alollg a gorge excavalecl in the rock at the [oot of M. Guizza­
Faedo, and the clear SE deviation of the stream descending from the
Val Mara. Near S. Vito di Leguzzano, paleosurfaces and a palco-riverbed
were also identified, both interrupted at the Schio-Vicenza Line. Here
tao, the longitudinal profiles diverge with respect to the presem vuLley
bottom, supporting the hypothesis that the western sector of the Schio
tectonie system was upliftoo, with consequent lowering of the eastern
sector. The trend of the Leogra seasonal stream, which in the past ran
at the foot of the eastern scarp of the Lessini Mountains. as shown
by a paleo-riverbed near Magré Vicentino, underwent the uplih cf­
fects of Ihe western sector and runs initially eastwards as far as the
hiUs NE of Schio. h then returns (as MOLON hud reported as far back
as 1883) towards the eastern f1ank of the Lessini Mountains, along the
fault angle depression caused by the Schio-Vicenza Line.

KEY WORIlS: Quaternary, Neotectonics, Morphotectonic map,
\VIestern Veneto.

Riassunto: PELLEGRINI G. B., Aspctti morfologici ed evidenze neo­
tettoniche della Linea Schio- Vicenza.

In questo studio vengono considerati gli aspetti morfologici c le
evidenze neotettonichc della Linea Schio-Vicenza, dove essa interseca
la Linea Marana-Piovene e di un tratto lungo la scarpata tellonica che
limita verso NE il rilievo dci M. Lessini.

Nell'arca in esame viene a giorno il basamento cristallino slldalpi­
no su cui poggiano in lieve discordanza le formazioni scdimentarie
pcrmo-lriassiche c in successione quelle giurassiche, cretacee e terziarie.

Prodotti eruttivi di due cicli magmatici attraversano o si intercala­
no ai vari termini della serie stratigrafica: il ciclo mediolriassico è ca­
ratterizzato da materiali acidi, quello paleogenico da materiali basalti­
ci. L'età delle unità rocciose affioranti è compresa tra il Prc-Permico
ed il Miocenc. Nel settore di pianura i sondaggi profondi indicano che
sono assenti i depositi marini del Quaternario, mentre verso l'alto si
rinvengono i depositi fluviali con una potenza di circa cento metri.

Le strutture più importanti dell'area esaminata sono la Linea
Marana-Piovene e la Linea Schio-Vicenza. La prima, con direzione
ENE-WSW, corrisponde ad una piega-faglia passante verso Oriente
a sovrascorrimento. La seconda ha un andamento spiccatamente retti-
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linea N\'Q'-SE ed interseca perpendicolarmente la Linca Marana-Piovcnc,
nci pressi di Poleo. La Linea Schio-Vicenza, in base alla bibliografia,
presenta i seguenti caratteri: Giacitura: direzione NW-SE; in genere
subverticale, oppure, nel settore di pianura, immersione verso NE, con
forte inclinazione. EstellSiolle: tra Besenello in Val Lagarina e i dintor·
ni di Conselve, a SE dei Colli Euganei. Rigetti e tipo di movimenti: sia
rigetto verticale che orizzontale. Età di fonna'àone: probabilmente nel
Triassico; sicuramente esisteva nel Paleogene. Fasi di (lltivilà: varie fa­
si dal Triassico al Quaternario. In particolare l'attività della linea nel
Quaternario è documentata per alcuni tratti sepolti in pianura.

Partendo da questi dati forniti dalla bibliografia si è proceduro ad
un esame di dettaglio di tre zone ritenute significative per verificare
il contributo che lo studio morfologico poteva portare per una confer­
ma della attività recente, nell'area considerata, della Linea Schio­
Vicenza. Mediante un rilevamento di dettaglio della Val Gogna, sita
a Nord di Schio, si sono riconosciuli degli indizi morfologici che con­
fermerebbero l'ipotesi di un sollevamento del settore posto ad Occi·
dente della Schio·Vicenza, con valori di movimento relativo massimi
in corrispondenza della fascia pedemontana, IUllgo la Linea Marana­
Piovene e, per Ull brevc tratto a Nord di Schio, lungo la stessa Schio­
Vicenza. Analogamente da un rilevamento morfotettonico di dettaglio
eseguito nei pressi di S. Vito di Leguzzano, risulterebbe che il margine
orientale dei Lessini si solleva rispetto alla parte centrale della Pianura
Veneta, che si abbassa, e ciò in conformità con quanto affermato da
FINETTI (1972).

In particolare nella Val Gogna si sono riconosciuti dei ripiani sia
in roccia che in depositi di frana l'i maneggiati in superficie, profonda­
mente incisi, ma strettamente collegati altimetricamente tra loro fino
allo sbocco in pianura, dove i collegamenti con il fondovalle attuale
sembrano improvvisamente interrompersi. Dal confronto fra l'anda­
mento dci profilo longitudinale attuale e di quello antico (prc­
quaternario), risulta evidente una nella divergenza che è stata attri­
buita ad un recente (pleistocenico?) sollevamento di questo settore dci
margine prealpino, avvenuto in cOl'l'ispondenza della intersezione tra
la faglia Schio·Vicenza e la Linea Marana·Piovene. In quest'arca di in­
terferenza delle due grandi strutture si riconoscono altre testimoniano
ze che confermerebbero un sollevamento differenziale del settore oc­
cidentale della Schio-Vicenza; tra queste lo spostamento verso Est dci
corso d'acqua del T. Gogna, che oggi scorre incassato in una gola sca­
vata in roccia a ridosso dci M. Guizza-Facdo e la deviazione netta ver­
so SE del torrente che scende dalla Val Mara. Anche presso S. Vito
di Leguzzano si sono riconosciute delle antiche superfici d'crosione e
un alveo abbandonato che si interrompono in corrispondenza della Li­
nea Schio-Vicenza. I profili longitudinali sono anche in questo caso
divergenti rispetto al fondovalle attualc, in conformità con l'ipotesi
di un sollevamento del settore ad Ovest del sistema tettonico scleden­
sc e di un conseguente abbassamento del settore ad Est. Lo stesso an­
damento dci T. Lcogra, che nel passato scorreva a ridosso della scarpa­
ta orientale dei Lcssini, come testimonia anche un alveo abbandonato
presso Magrè Vicenlino, subisce gli cffetti del sollcvamento del setto­
re occidentale c si dirige inizialmentc verso Oriente fino a lambire le
colline a NE di Schio, per poi ritornare, come già aHermò il MOl.ON
(1883), verso il fianco orientale dei Lessini, lungo quclJa depressione
di angolo di faglia determinata dalla Schio-Vicenza.

TER.'UNI CIIIAVE: Quaternario, Ncotettonica, Cartc morfotettoni­
che, Veneto Occidentale.

PREMESSA

Questa ricerca di morfotettonica è il naturale comple­
tamento di un precedente lavoro svolto da chi scrive in
collaborazione con A. CAVALUN e A. ZANFERRARI (CAVAL­
LIN & alii, 1988), nel quale si è definita l'attività tettonica
dal Pleistocene medio-superiore alI'Olocene della Linea
Schio-Vicenza. Nella presente ricerca si illustrano quegli
aspetti morfotettoniei che erano stati l'oggetto di appro­
fondite indagini di campagna e che sebbene avessero por-
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FIG. l - Ubicazione dell'area studiata, con i principali lineamenti tet­
tonici. L.M.P. = Linea Marana-Piovene; L.B.V. = Linea Bassano­
Valdobbiadene. Nei riquadri sono indicate le arce esaminate in detta-

glio nelle figg. 3, 5 e 7.

tato importanti elementi alla conoscenza della evoluzione
neotettonica di questo settore del Veneto, non erano stati
allora sufficientemente illustrati, data la particolare fina­
lità di quello studio.

Lungo la Linea Schio-Vicenza si sono individuate in
particolare alcune aree (fig. 1) che, per le loro caratteristi­
che morfologiche e strutturali, meritano un'indagine di det­
taglio. Si tratta della valle del T. Gogna, ubicata imme­
diatamente a Nord di Schio, dell'area circostante il paese
di S. Vito di Leguzzano, lungo la scarpata tettonica che
limita verso Est il rilievo dei M. Lessini, e dell'Alta Pia­
nura Vicentina nei dintorni di Schio.

Nei numerosi studi di carattere geologico che ebbero
come oggetto la Linea Schio-Vicenza i vari Autori si sono
soffermati soprattutto ad analizzare l'importanza tettoni­
ca regionale, trascurando quasi completamente gli aspetti
morfologici e le evidenze neotettoniche che sono l'ogget­
to di questa ricerca. Per questo motivo è opportuno consi­
derare qui soprattutto quei lavori degli Autori precedenti
che hanno studiato l'attività della Linea Schio-Vicenza du­
rante il QuaternarÌo e di quelli che ne hanno illustrato an­
che le caratteristiche morfologiche.

1. ANALISI DEI CONTENUTI GEOMORFOLO­
GICI NELLA BIBLIOGRAFIA ESISTENTE

L'indagine bibliografica si limita a quei lavori che ri­
guardano strettamente la Linea Schio-Vicenza. La maggior
parte degli Autori ritiene che questa Linea si estenda tra
la Val Lagarina, nei pressi di Rovereto, e l'area a SE dei



Colli Euganei, dove risulta sepolta nella pianura. Lungo
questa struttura che si estende in direzione NW-SE, si cli­
stinguono tre settori che si differenziano sia dal punto di
vista tettonico sia da quello morfologico. Il settore setten­
trionale montano è compreso fra la Val Lagarina ed il Pas­
so di S. Caterina, il settore centrale è quello caratterizza­
to dalla scarpata tettonica che separa il margine orientale
dei Lessini dall'Alta Pianura Vicentina, il settore meridio­
nale comprende la pianura ad Est e SE dei Colli Berici
e dei Colli Euganei, dove la Linea Schio-Vicenza risulta
sepolta.

Le prime considerazioni di carattere morfologico, stret·
tamente legate alla presenza della faglia Schio-Vicenza, ven­
gono proposte dal MOLON (1882, 1883) che osserva come
la rete idrografica della pianura vicentina sia rimasta con·
dizionata nella sua evoluzione dalla esistenza della faglia.

«Questa linea di frattura, egli afferma, scorre lungo il
margine orientale tanto del gruppo berico che di quello eu­
ganea e sua conseguenza fu una sensibile depressione lun­
go questa direzione. Il Retrone (il Bacchiglione odierno)
doveva riversare le acque di piena in questa regione più
bassa.. ,».

Mentre altri Autori ne definiscono soprattutto l'anda­
mento e le caratteristiche tettoniche, sia nel tratto monta­
no che in quello di pianura (TARAMELLI, 1882; BITINER,
1883; DAL PIAZ G., 1902; MADDALENA, 1906; DE PRET­
TO, 1920), il KLEBELSBERG (1918) ed il FABIANI (1920) con­
siderano, oltre alle caratteristiche strutturali, anche le for­
me che il sistema di faglie collegato alla Schio-Vicenza de­
termina nelle aree attraversate. Il KLEBELSBERG estende il
tracdato della faglia fino alla Val Lagarina, dove ricono­
sce, presso Castel Beseno, la presenza di una sella e di un
alveo abbandonato, che rappresentano la locale espressio­
ne morfologica di questa dislocazione tettonica, e ancora
descrive alcune scarpate di faglia con strie presso Serrada
e Piazza in Val Terrangolo. Il FABIANI precisa l'andamen­
to di questa importante struttura tettonka nei ditorni di
Schio dove riconosce la presenza di un'altra faglia ad essa
quasi parallela, che nella letteratura successiva verrà indi·
cata come «Faglia di Malo». Egli sottolinea in particolare
gli effetti morfologici che questa faglia determina nella scar­
pata che limita ad Oriente i M. Lessini. Inoltre FABIANI
(1920) afferma che la faglia Schio-Vicenza avrebbe nel pas­
sato indirizzato il corso del T. Posina verso Schio, mentre
attualmente, presso il paese di Posina, questo torrente volge
bruscamente il suo corso a NE, «in seguito ad una cattura
di un torrente susseguente, che aveva stabilita la sua valle
tra Posina e Arsiero».

Gli Autori fin qui ricordati si sono dedicati ad accer­
tare l'esistenza della faglia senza giungere alla definizione
completa dei suo caratteri stl'utturali e dell'età. Solo dopo
alcuni lavori di DE BOER (1963) e dei rilevatori della se­
conda edizione del Foglio 49 «Verona» (1968) e del Fo­
glio 36 «Schio» (1968), con relative «Note illustrative» ri­
spettivamente del 1967 e del 1968, si inizia un proficuo
approfondimento dei caratteri strutturali e delle fasi tet­
togenetiche (CASTELLARIN & alii, 1968; CONEDERA & alii,
1969; ZANFERRARI, 1972; PICCOLI & alii, 1976; 1981; SE­
MENZA, 1974; BARBIERI & DE ZANCHE, 1980; CASTELLA-

RJN & GATTO, 1981; MmTro & alii, 1981). Vengono quindi
precisate le sue caratteristiche nel tratto montano e in quello
collinare, mentre lo studio del settore meridionale di pia­
nura viene condotto mediante una serie di ricerche ese­
guite con metodi geofisici. Ne sono autori: NORlNELLI &
alii (1963), IuCETO (1966; 1974; 1979), BENVENUTI & No­
RINELLI (1967), DE CONCINI (1967), DuplS & alii, (1972),
FINETI1 (1972), AMADEI & alii (1973), LEONARDI & alii
(1973), BAGGIO & alii (1979), NORINELLI (1979). Dal com­
plesso di queste ricerche emerge un quadro geometrico­
strutturale completo di questo grande sistema, i cui carat­
teri sono riassunti, più avanti, nel paragrafo 3.2. Qui si
possono ancora ricordare quei lavori che, seppur marginal­
mente, hanno messo in evidenza anche l'evoluzione del ri­
lievo interessato da questa «Linea» nel Quaternario. Fra
questi vanno ricordate le ricerche promosse dal Progetto
Finalizzato Geodinamica.

PANIZZA & alii (1983), in un lavoro a carattere sisma­
tettonico, notano un allineamento di piccoli sismi anche
recenti lungo la fascia Schio·Vicenza, che quindi «sembra
tuttora attiva». Anche per BARBIERI & alii (1980), i siste­
mi tettonici dell'area scledense «avrebbero un'età
neogenico-quaternaria dislocando gli strati collassati ai mar­
gini dell'area sollevata». DE ZANCHE & alii (1978) ricono­
scono lungo il tracciato della Schio-Vicenza diversi indizi
morfoneotettonici (allineamenti di valli e selle, pareti fre­
sche subverticali, deviazioni di corsi d'acqua, dislocazio·
ne di creste a sviluppo rettiline.o orientate in senso E-W)
ma non li utilizzano direttamente per comprovare la sua
attività nel Pliocene e in quasi tutto il Pleistocene. In ZAN­
FERRARI & alii (1982) la Schio-Vicenza è ritenuta, in epo­
ca plioquaternaria, un importante elemento di separazio­
ne fra aree con diversa attività e diverse caratteristiche pa­
leogeografiche e morfologiche.

Che nel settore montano a Nord del Passo di S. Cate­
rina nessun Autore abbia riscontrato testimonianze speci­
fiche dell'attività recente della faglia, salvo generici cenni
di indizi morfostrutturali, lo si può capire dalle caratteri­
stiche modestamente trascorrenti che essa presenta in que·
sto settore. SEMENZA (1974) a proposito della parte mon­
tana osserva che anche «i rigetti orizzontali sono molto
diversi nei vari tratti del suo percorso e addirittura nulli
o quasi nella zona degli altopiani». PeY questi motivi si spie·
ga la «assai scarsa evidenza» riscontrata dallo stesso Au·
tore nelle immagini Landsat 1 da lui analizzate [vedi l'Ap­
pendice del lavoro del GRUPFO DI GEOLOGIA SPAZIALE PER
IL SETI'ORE ALPINO (1978)], dove essa è riconoscibile solo
per alcuni tratti. Ma alla stessa constatazione erano già per­
venuti DE ZANCHE & alii (1976), che avevano interpre­
tato le immagini Skylab.

Indizi e prove sull'attività di questa «Linea» durante
il Quaternario vengono invece forniti solo nei lavori che
riguardano il settore di pianura. Oltre al già citato MOLON
(1883), ricordiamo l'indagine geodetica di DE CONCINI
(1967) che, nel periodo di osservazione 1963-1967, misu­
ra, presso Montegalda, uno scostamento verticale massi·
ma di 5 mm fra due tronconi, di una linea di livellazione,
posti a cavallo della Schio-Vicenza. Più significative sono
le indagini di FINETfl (1972) e LEONARDI & alii (1973) che

71



riportano le risultanti della linea sismica «VET l», ese­
guita dall'O.G.S. (Osservatorio Geofisico Sperimentale,
TS). Tale linea ha messo in evidenza una faglia distensi­
va, la cui direzione e «posizione porterebbero a ricollegar­
la alla faglia Schio-Vicenza». Questa presenta un rigetto
verticale... «di circa 200 m riguardante l'orizzonte attri­
buito alla base del Pleistocene. Il lato ribassato è quello
orientale. Trattasi quindi di una faglia di limitata entità
che sembra aver agito nel Mesozoico e nel tardo Quater­
nano».

2. LA SCELTA DELL'AREA

L'esame bibliografico mette in evidenza come lungo
la Linea Schio-Vicenza solo alcuni settori si prestino ad
un esame morfostrutturale e neotettonico di dettaglio. Se
si esclude la parte montana ove non sono stati riscontrati
particolari indizi di attività nel Quaternario e cosllo stes­
so settore di pianura, ove i movimenti in atto sono del­
l'ordine del millimetro per anno e la faglia è sepolta sotto
i deposiri alluvionali, risulta che l'area più promettente per
un'indagine morfostrutturale è la parte centrale della fa­
glia, quella compresa fra il Passo di S. Caterina e Vicenza.
Inoltre, poco a Nord di Schio, la Linea Schio-Vicenza
interferisce con un'altra struttura di grande importanza
regionale: la Linea Marana-Piovene (ZANFERRAIU, 1972),
nota nella letteratura anche come «Flessura Pedemonta­
na)), prolungamento verso occidente della «Linea Bassano­
Valdobbiadene» (fig. 1). Questa zona di intersezione fra
più sistemi di faglia, già oggetto di numerose ricerche geo­
logiche nel passato, conferisce all'area qui considerata un
ulteriore motivo di interesse morfostrutturale.

2.1. INQUADRAMENTO GEOLOGICO

Seppur concisa, l'analisi stratigrafica e tettonica che se·
gue permetterà di capire meglio la complessità del conte­
sto geologico in cui si sono evolute le forme del rilievo nel
Quaternario. D'altro canto la vasta letteratura geologica
esistente ci esime da una dettagliata trattazione delle nu­
merose formazioni affioranti.

Nell'area in esame viene a giorno il basamento cristal­
lino sudalpino su cui poggiano in lieve discordanza le for­
mazioni sedimentarie permo-triassiche e in successione quel­
le giul"assiche, cretacee e terziarie. Prodotti eruttivi di due
cicli magmatici attraversano o si intercalano ai vari termi­
ni della serie stratigrafica: il cic.lo mediotriassico è caratte­
rizzaro da materiali acidi, quello paleogenico da materiali
basalrici. L'erà delle unità rocciose affioranti è compresa
tra il pre-Permico ed il Miocene.

A NE di Schio, presso Polca, lungo la faglia Schio-Vicenza, a con­
tallo con i calcari oligocenici affiorano le unità più antiche che sono
le filJadi del basamento cristallino coperte dalJe arenarie pcrmiane di
Val Gardena e dalla Formazione a Bellerophon del Permico superiore.
I litotipi appartenenti alla Formazione di Werfen affiorano in aree non
direllamente intcrcssatc dalla faglia in oggcllo. Essi sono costituiti da
siltili micacec c da arenarie a stratificazione sottile varicolori. Segue
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verso l'alto la serie carbonatica dci Mesozoico di circa 2500 m di spes­
sore, oggetto di recenti studi da parte di DE VECCHI & alii, (1976),
MlETTO (1977), MlETI'o & PETRONI (1979), BARBrERI & alii, (1980),
DE ZANCHE & MIETTO (1981; 1985). Chiudc la successione delle unità
mesozoiche la Scaglia Rossa.

Le manifcstazioni vulcanichc triassiche sono rappresentate da pro­
dotti diversi sia per chimismo che per meccanismo di formazione (BAR­

BIERI & alii, 1980). Lungo la Schio-Vicenza, si rinvengono sia termini
acidi (rioliti, riodaciti c daci ti) chc basici (andcsiti cd andcsiti basalti­
che) solto forma di unità di colata, di ammassi subvu1canici, brecce,
(iJoni. Particolarmente ben evidenti sono i materiali riodacitici dell'am­
masso subvu1canico del M.te Guizza-Faedo. Secondo DE VECCHI &
alii, (1974) queste riodaciti sarebbero del Ladinico superiore.

Un secondo ciclo magmatico, rappresentato da prodotti di campo·
sizione basica ed ultrabasica, si verifica nel corso dci Paleogcne, in stretta
relazione con i fcnomeni tettonici (si vcda: PICCOLI, 1966). Si distin­
guono tre principali Iitotipi vulcanici: rocce vulcanoclastiche, basalti
di colata e basalti dci camini e dci filoni. Le roccc vulcanoclastiche so­
no comprese tra la Scaglia Rossa ed i Calcari nummulici dcll'Eoccne.
NelJ'area in csame si rinvengono presso S. Vito di Leguzzano e forma­
no una fascia continua sviluppata in senso N\'(I-SE che raggiunge speso
sori di circa 100 m. I basalti di colata sovrastano invece i Calcari num­
mulitici, formando un orizzonte di materiali compatti.

Le formazioni del Tcrziario sono ancora presenti con le rocce sedi­
mentaric calcaree dell'Eocenc (Calcari nummulilici e Marne di Prin­
bona), dell'Oligocene (Calcareniti di Castelgomberto e Calcari di Lo­
ncdo), e del Miocene inferiore (Arenarie di S. Urbano), che costitui­
scono le formazioni marine più recenti in affioramento lungo il mar­
gine orientalc dei Lessini.

Per quanto riguarda il setrore di pianura direttamente
a contatto con la scarpata tettonica che da Schio si dirige
verso Vicenza, i sondaggi profondi, FINE'!'TI (1972), indi­
cano che sono assenti i depositi marini del Quaternario,
mentre verso l'aJto si rinvengono i depositi fluviali, con
una potenza di circa cento metri, che poggiano direttamente
sul Pliocene marino.

2.2. I LINEAMENTI TE'rfONICI PRINCIPALI E LA LINEA

SCHIO-VICENZA

I motivi tettonici, che interessano l'area esaminata, ap­
partengono a quei lineamenti regionali che, interferendo
fra loro, caratterizzano questo settore dei Lessini e delle
Prealpi Vicentine.

La prima fra queste dislocazioni è la già citata Fles­
sura Pedemontana che, con andamento valsuganese ENE­
WSW delimita verso Sud gli affioramenti di rocce triassi­
che (BARBIERI & a/ii, 1980). Nel tratto considerato essa
prende il nome di «Linea Marana-Piovene» (figg. 1 e 2)
ed ha consentito il sollevamento del settore a Nord di cir­
ca un migliaio di metri. Secondo CONEDERA & a/ii, (1972)
questa linea è stata attiva soprattutto in età pliocenica du­
rante le fasi tettoniche tardo-orogenetiche, sebbene non
si possa esc.ludere una sua riattivazione anche in tempi re­
cenri. Dal punro di visra morfologico essa determina, nei
dintorni di Poleo, sulle pendici meridionali del M. Guizza­
Faedo, una grande scarpata profondamente incisa dai ri­
pidi corsi d'acqua che la incidono da Nord a Sud, in mo­
do da formare una serie di faccette triangolari e ttapezoidali.

Un secondo sistema è quello giudicariense, che presenta
una serie di faglie subverricali orientate NE-SW e NNE­
SSW ben riconoscibile all'intersezione con la Linea Marana­
Piovene. L'entità dei movimenti per lo più a componente



Passo s. Caterina

FIG. 2 - Rappresentazione schematica della Linea Marana-Piovene in­
tersecata dal fascio dj faglie della Linea Schio-Vicenza (da CAVALLlN,

PELLEGRINI, ZANI'ERRARI, 1988; modjficato).

orizzontale e sinistrorsi è, nella zona della flessura, deU'or­
dine del chilometro (BARBIERI & alii, 1980). Le evidenze
morfologiche di tale sistema nell'area in esame sono mo­
deste. L'attività è considerata dagli Autori neogenica­
quaternaria (CONEDERA & alii, 1972).

Il più noto sistema di faglie è quello della Linea Schio­
Vicenza. Con andamento spiccatamente rettilineo NW-SE
essa disloca con movimento trascorrente sinistro presso Po­
leo la Linea Marana-Piovene (fig. 2). Le sue caratteristi­
che, così come sono state desunte dalla bibliografia, pos­
sono essere sinteticamente ricordate qui, in quanto costi­
tuiscono il dato geologico su cui si impernia la presente
ricerca. Le superfici di movimento corrispondenti alla Li­
nea Schio-Vicenza sono in genere subverticali, ma nel set­
tore di pianura immergono verso NE, con forte inclina­
zione. Nel settore a S di Schio il sistema tettonico è costi­
tuito da diverse faglie subparallele, in parte sepolte ed in
parte interessanti il margine orientale dei Lessini. In que­
sto secondo caso il fascio di faglie che attraversa le unità
affioranti assume il nome di «Faglia di Malo» (DE BOER,
1963). Questo fascio è responsabile di un rigetto sia in senso
verticale che orizzontale. Nella zona montana il rigetto oriz­
zontale prevale su quello verticale, che nei dintorni di Schio
si aggira sui 500 metri. A Sud, sulla base delle indagini
di FINETI'I (1972), il rigetto verticale varia da 320 m per
la sommità delle unità cretaciche a 200 m per la base del
Pliocene. Nell'area di pianura risulta abbassato il settore

La rete idrografica di questo bacino non è molto svi­
luppata, come dimostrano il basso ordine gerarchico (u =3)
e la modesta densità di drenaggio « 2 kmfkm'), L'anda­
mento del T. Gogna è strettamente condizionato da una
linea di deflusso principale, coincidente con la direzione
della Schio-Vicenza, alla quale fanno capo tutti gli altri corsi
d'acqua.

La valle appare piuttosto ampia nella parte settentrio~

naIe con versanti ondulati che si raccordano verso l'alto
alle balze rocciose del M. Enna e del M. Novegno. Nella
parte centrale e meridionale del bacino, quest'ultima car­
tografata in fig. 3, la valle si restringe presentando verso
il fondo deUe superfici sia in roccia, sia in materiali sciol-

Una attività tettonica nel tratto a Sud del Passo di S.
Caterina durante il Quaternario è documentata da indagi­
ni geofisiche per alcuni tratti sepolti in pianura (FINE'ITI,
1972). Partendo da questo dato fornitoci dalle ricerche pre­
cedenti si è proceduto ad un esame di dettaglio delle for­
me del rilievo allo scopo di verificare l'attività recente della
Linea Schio-Vicenza, anche nell'area prealpina e collinare.

3.1.1. La rete idl'Ogra/ica

3,1. LA VAL GOGNA A NORD DI SCHIO

A Nord di Schio, nei dintorni di Poleo, si ha l'interfe­
renza fra le due principali dislocazioni tettoniche di que­
sto settore del Veneto: la Linea Marana-Piovene e la Lì­
nea Schio-Vicenza (vedi fig. 3).

La prima struttura è riconoscibile dalla scarpata mor­
fologica .alta oltre un centinaio di metri, che limita local­
mente verso Sud gli affioramenti delle vulcani ti triassiche
che vengono a contatto, in successione inversa, con i cal­
cari del Giurassico superiore e del Cretaceo.

In corrispondenza della seconda struttura si è impo­
stata ed evoluta, con direzione NW-SE, l'incisione del tor­
rente Gogna. Lungo lo spartiacque di questo corso d'ac­
qua affiora a Nord la Dolomia Principale del M. Novegno
(m 1548), ad Ovest, sul M. Enna (m 975), il Calcare del
M. Spitz e ad Est la riodacite del M. Guizza (m 843). A
Sud, allo sbocco del T. Gogna in pianura, a contatto con
le calcareniti oligoceniche sub-verticali, dirette circa E-W,
di Colle S, Giorgio, si rinvengono le formazioni più anti­
che del basamento cristallino.

3. L'ANALISI MORFOTETTONICA DI ALCUNE
AREE CAMPIONE

orientale, in quella montana i movimenti differenziali ver­
ticali sono di difficile interpretazione. Nell'intervallo
neogenico·quaternario i movimenti trascorrenti sono sini­
strarsi. Per quanto riguarda le fasi di attività, il dato geo­
logico citato (FINETTI, 1972) ci dice che la Linea Schio­
Vicenza e il suo fascio sono attivi anche nel Quaternario,
almeno nel suo tratto meridionale,
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FIG. 3 - Carla morforcteonica della Val Gogna a Nord di Schio. l . Depos'iti alluvionali attuali della Val Gogna. 2 - Cono detritico. 3 - Falda
detritica. 4 - Depositi alluvionali recenti della Val Gogna (a Sud di Contrada Carohalli), 5 - Depositi colluviali. 6 - Depositi di frana, costituiti
da Dolomia Principale, rimancggiati in superficie, a formare ripiani lerrazzati che si estendono verso vaUe fino a Colle S. Giorgio. 7 - Antichi
depositi di frana costituiti da Dolomia Principale, in blocchi di medie e piccole dimensioni, localmente aHiaranti lungo i versanti di recente
approfondimento. Asterisco: aHioramento di antichi depositi alluvionali del paleo-Posina (?). 8· Antichi depositi di frana, spesso a grossi massi,
per lo più della Formazione del Calcare del M. Spitz sottostanti agli accumuli di frana descritti al n. 7. 9 . Collassi gravitativi di grandi porzioni
di versante, di età non precisata. IO· Arenarie di S. Urbano, Calcareniti di Castelgomberto e Marne di Priabona. Il . Biancone, Rosso Ammo·
nitico e Calcari Grigi (versante mcridionale del M. Faedo). 12 . Rioliti e riodaciti dell'ammasso subvulcanico del M. Guizza·Faedo e relative
dorsali. 13· Formazioni calcaree triassiche. 14· Formazione a Bellerophon. 15· Arenarie di Val Gardena. 16· Basamento Cristallino Sudalpi.
no. 17 - Faglia, Caglia sepolta. 18 - Giacitura degli strati. 19 - Faccette tettonichc. 20· Scarpata strutturale. 21 - Scarpata di Caglia. 22 - Forra
in roccia. 23· VaUetta a V. 24 - VaUetta a fondo arrotondato. 25 - Orlo di terrazzo. 26· Alveo abbandonato. 27 - Conoide anlica. 28 - Conoide

recente ed attuale. 29 - Cono colluviale. 30 . Deviazionc fluviale.

ti, profondamente incise, ma strettamente coUegate alti­
metricamente tra loro fino allo sbocco in pianura presso
Colle S. Giorgio. Da detta località, verso valle, i collega­
menti fra queste superfici e la pianura sembrano interrom­
persi tanto che gli ultimi terrazzi risultano sospesi sul fon­
dovalle di circa 70 metri.

74

Il principale affluente del T. Gogna è quello che per­
corre la Val Mara, tributaria di sinistra; esso scorre nel tratto
iniziale in un'ampia vaUe, con direzione NE·SW, che se·
para il M. Guizza dalle pendici meridionali del M. Nove­
gno; nel tratto terminale, a monte deUa confluenza con il
T. Gogna, presenta una brusca deviazione verso SSE. In



questo ttatto (indicato nella fig. 3) la valle tisulta molto
sttetta ed è caratterizzata da un profilo longitudinale mol­
to irregolare, con piccole cascate e tratti ripidi, tipico di
un alveo di recente escavazione. Questi elementi fanno ri­
tenere che nel passato i deflussi della Val Mara fossero in­
dirizzati direttamente nella Val Gogna e che l'andamento
attuale sia stato determinato da una recente deviazione flu·
viale. Un'altra deviazione è riconoscibile presso Colle S.
Giorgio, dove si riconoscono due alvei abbandonati, di mo­
deste dimensioni, utilizzati con probabilità nel passato dal
T. Gogna che 01'3 scorre più ad Est in un solco scavato
in roccia, a ridasso del versante occidentale del M. Guizza.

Per approfondire il significato di questi primi dati emer­
si dall'esame della rete idrografica, ma soprattutto per
capire la genesi di quei ripiani in roccia e di quelle super­
fici di accumulo, che, nella parte centrale e meridionale
del bacino, risultano sospesi allo sbocco in pianura, si
sono eseguiti una serie di profili trasversali e longitudinali
alla valle.

3.1.2. l profili trasversali alla valle

Dai profili trasversali alla valle sono emersi i rapporti
reciproci fra i vari depositi, che in momenti diversi hanno
riempito il fondovalle nel Quaternario.

Direttamente a contatto con le vulcani ti triassiche (vedi
profilo a in fig. 4), in cui è inciso per lungo tratto il letto
del T. Gogna, sospesi di circa trenta metri sul fondovalle
attuale, in prossimità della confluenza tra il T. Gogna e
il corso d'acqua che proviene dalla Val Mara, si rinvengo­
no dei depositi alluvionali, profondamente alterati, costi­
tuiti da elementi arrotondati, appartenenti alle unità trias­
siche affioranti nella valle, e da alcuni grossi ciottoli ba­
saltici. Questi depositi soggiacciono ad una breccia forte­
mente cementata, facente parte di un potente accumu.lo
di frana, costituito da frammenti rocciosi di Dolomia Prin­
cipale del M. Novegno. L'interesse paleogeografico di questi
depositi alluvionali risulta tanto più evidente se si consi­
dera che FABIANI & TREV15AN (1939) avevano ipotizzato
il passaggio per questa valle di un paleo-Posina (vedi fig.
1). Questo antico corso d'acqua, scendendo dal Passo del­
la Borcola e passando per il Passo di S. Caterina, avrebbe
cos1 seguito nel passato una direzione coincidente con la
Linea Schio-Vicenza, prima eli subire una brusca deviazione,
a Posina, verso NE. Pur essendo presenti elementi basal­
tici tra i componenti di queste antiche alluvioni, non si
sono trovati materiali estranei al bacino idrografico del Go­
gna o elementi provenienti da quello dell'alto Posina. In
tutti e due i bacini affiorano infatti le stesse formazioni
sedimentarie. La questione potrebbe eventualmente tro­
vare una sua soluzione mediante un esame petrografico di
campioni di natura vulcanica.

La composizione litologica singolarmente omogenea dei
depositi di frana che ricoprono queste antiche alluvioni me­
rita un ulteriore approfondimento di indagine. Un secon­
do profilo (vedi profilo b di fig. 4) parallelo al precedente,
condotto sempre trasversalmente alla valle. spiega i rap­
porti esistenti fra gli accumuli di frana costituiti da 0010-

mia Principale ed altri ammassi di frana che coprono gran
parte del versante destro della Val Gogna. Il luogo di pro­
venienza di tali detriti è reso manifesto dalla natura di questi
accumuli, costituiti per lo più dal Calcare di M. Spitz e
da altri calcari che affiorano lungo le pendici del M. En­
na. Si tratta di grandi paleofrane dovute a crolli, favoriti
da una intensa fratturazione tettonica, ed a successivi as­
sestamenti, come testimoniano alcuni ripiani all'interno del­
la zona di accumulo. Questi grandiosi fenomeni gravitati­
vi si sono verificati nell'antica valle del Gogna o del paleo­
Posina, precedentemente all'accumulo di quei detriti co­
stituiti da elementi di Dolomia Principale, che cos1 estesa­
mente ricoprono il fondovalle dalle pendici del M. Nove­
gno fino a CoUe S. Giorgio.

Il FABIANI (1920) nella sua «Carta geologica della re­
gione del Pasubio», alla scala 1 : 25 ODO, indica questi ul­
timi depositi come «materiali di scoscendimento o di tra­
sporto fluvioglaciale»; nelle carte geologiche più recenti
(BARBlEIU & alii, 1980) sono rappresentati come falde de­
tritiche e depositi colluviali. Possiamo aggiungere che la
presenza di grossi blocchi immersi in una matrice, parzial­
mente argillosa, di materiali minuti sempre a spigoli vivi
fa ritenere che si tratti di depositi di frane verificatesi pro­
babilmente in vari episodi. Questi materiali sono stati ri­
maneggiati e trascinati verso valle ad opera di fenomeni
di trasporto di massa, sia contemporaneamente che in mo­
menti successivi alla loro caduta dal ripido versante meri­
dionale del M. Novegno. Nella parte media e bassa della
valle del Gogna si sono formati dei ripiani, in seguito al­
l'azione di rimodellamento operata dalle acque dilavanti
e torrentizie. Solo nella parte più superficiale del deposito
si rinvengono dei livelli suborizzontali ad elementi mode­
stamente arrotondati. Tali ripiani, ora utilizzati per l'agri­
coltura, sono perfettamente raccordabili, sebbene profon­
damente incisi, da monte a valle, fino a Colle S. Giorgio,
a testimonianza di una vecchia superficie elaborata da un
corso d'acqua.

3.1.3. Il p>vfilo longitudinale

Le fasi principali dell'evoluzione della Val Gogna ven­
gono particolarmente evidenziate dall'esame del profilo lon­
gitudinale alla valle stessa, condotto lungo i ripiani morfo­
logici precedentemente descritti, e in corrispondenza di al­
cuni lembi di una superficie d'erosione in roccia fra Colle
S. Giorgio e Contrada Corobolli. Il profilo longitudinale,
cosl ottenuto (vedi il profilo c, fig. 4) è subparallelo alla
Linea Schio-Vicenza, ma ortogonale alla Linea Marana­
Piovene. Per questo motivo in prossimità di Colle S. Gior­
gio le Calcareniti di Castelgomberto appaiono verticaliz­
zate al contatto con le vulcani ti triassiche. Poco più a Sud
si osserva il contatto anomalo tra le filladi del basamento
cristallino e le Marne di Priabona, dato che la Schio-Vicenza
interseca qui il profilo longitudinale.

I depositi superficiali sono costituiti essenzialmente da­
gli accumuli dei vari tipi di frana, dalle falde detritiche sui
versanti e dai depositi alluvionali recenti del T. Gogna.

Con linea tratteggiata spessa è stata indicata la proie-
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FIG. 4· Profili trasversali e profilo longitudinale della Val Gogna. l - Depositi alluvionali attuali (a); antichi (h) dci paleo-Posina (?). 2· Antichi
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frana, descrilli al n. 2. 15 - Traccia della paleosuperficie corrispondente al fondovalle di un palco-Gogna.
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zione del profilo longitudinale dell'attuale alveo del T. Go·
gna sul piano verticale passante per Colle S. Giorgio e Con·
tl'ada Corobolli. I litotipi effettivamente attraversati dal·
"incisione possono quindi non coincidere con quelli indi·
cati nella sezione, soprattutto per quei tratti in cui il corso
d'acqua è maggiormente distante dalla traccia del profilo.

A parte questa limitazione si può chiaramente rilevare
come il profilo longitudinale del corso d'acqua presenti delle
variazioni di pendenza. Nel tratto considerato in fig. 4,
C, si alternano tratti a modesta inclinazione (parte termi·
naie) ad altri più ripidi (Colle S. Giorgio e Contrada
Corobolli) .

Complessivamente il profilo individua tre superfici che
corrispondono ad altrettante fasi neU'evoluzione morfalo·
gica della valle. La più antica di queste superfici, identifi·
cabile con il limite tra il substrato roccioso ed i materiali
di riempimento, testimonia il livello raggiunto dall'erosio·
ne fluviale prima che il fondovalle fosse completamente
riempito dai fenomeni di frana. La seconda superficie cor­
risponde al ripiano che si è venuto a creare per rimaneg­
giamento degli stessi materiali di frana e alla formazione
di una superficie in detrito 01'3 smembrata in diverse parti
tra loro strettamente collegate (si veda anche fig. 3, sim­
bolo 6). La terza superficie è rappresentata dall'attuale
fase di erosione del T. Gogna.

Confrontando l'andamento dell'alveo odierno con quel.
lo del fondovalle in roccia, che costituisce il livello di de·
flusso di un paleo·Gogna, risulta evidente la divergenza,
specie presso Colle S. Giorgio e Contrada Corobolli, tra
questi due livelli di erosione. Il loro divario va invece di­
minuendo sia verso valle, dove le due superfici si interse­
cano sotto una modesta copertura di depositi alluvionali,
che verso monte. Dato che in questo settore si ha l'inter­
ferenza fra la faglia Schio·Vicenza e la linea Marana·
Piovene, questa divergenza di Colle S. Giorgio sembra con­
fermare l'ipotesi di un sollevamento recente, di età quan­
to meno neogenico-quaternaria, di questo settore deI mar­
gine prealpino. Osservando inoltre che la superficie crea·
tasi per rimaneggiamento dei depositi più recenti di frana
si estende solo fino a Colle S. Giorgio, dove si va ad estin·
guere anche la massa detritica, si deve ritenere che qui esi­
stesse il livello di base locale al quale si raccordavano i de·
flussi del T. Gogna, all'inizio della fase di incisione della
valle attuale.

È in questo lasso di tempo, compreso tra la fase finale
di erosione dell'antico fondovalle in roccia e il riempimento
per frana della valle, che si realizza il sollevamento di que­
sto margine prealpino. Le stesse frane, verificatesi in più
riprese, possono essere la conseguenza e neI contempo la
prova dei fenomeni tettonici in atto in quest'area.

Lungo le pendici meridionali del M. Guizza e del M.
Faedo, esistono molte altre testimonianze morfologiche che
confermerebbero una attività recente di quest'area vicina
all'intersezione fra le due grandi strutture tettoniche. Su
questi rilievi le linee di cresta orientate grosso modo in senso
meridiano, presentano dei bruschi cambi di pendenza, con
una serie di scarpate con direzione concordante con queI­
la della Linea Marana-Piovene (fig. 3).

Alla base del versante del M. Faedo, con una direzio-

ne uguale a quella delle scarpate appena descritte, si rico­
noscono delle faccette triangolari e trapezoidali, risultanti
dalla evoluzione post.pliocenica della scarpata di faglia col·
legata alla suddetta Linea. Procedendo verso NW nella Val
Gogna, le scarpate sui versanti e le faccette ai piedi del
M. Guizza assumono una direzione prossima a quella deI­
la faglia Schio-Vicenza, che proprio qui, in corrisponden­
za di Colle S. Giorgio, interferisce, interrompendola, con
la Linea Marana-Piovene.

3.1.4. L'evoluzione della Val Gogna nel Quaternm;o e
l'attività neotettonica lungo la Schio-Vicenza

Una valle impostata lungo la faglia Schio·Vicenza è già
presente in epoca pre·quaternaria; le alluvioni antiche rin­
venute sotto i vari depositi di frana testimoniano il livello
di escavazione raggiunto dal torrente che la percorreva pre­
cedentemente alla loro deposizione. Analogamente possiamo
affermare che la grande scarpata tettonica, che limita a Sud
il M.te Guizza-Faedo, viene riattivata, e quindi era già pre­
sente, durante le fasi di attività tardo·plioceniche (BAR­
BIERI & alii, 1980) del fascio di faglie scledensi, che la
intersecano.

L'entità dell'erosione delle forme del rilievo e i depo­
siti che si trovano ai piedi di questa scarpata sono congrue
testimonianze morfocronologiche di questi eventi. Le fac­
cette triangolari e trapezoidali che si osservano sul versan­
te meridionale del M. te Faedo sono costituite da riodaciti
molto alterate in superficie, dove si rinviene una notevole
copertura detritica di disfacimento eluviale. Allo sbocco
in pianura delle piccole valli che incidono trasversalmente
la scarpata dando luogo alle suddette faccette, si ricono­
scono due serie di conoidi, una incastrata nell'altra. In al­
cuni casi la pendenza deUa superficie di deposizione della
più antica delle due conoidi sembra meno accentuata del­
la seconda tanto da individuare una modesta divergenza
nei due profili longitudinali (fig. 3).

Successivamente a questi movimenti tettonici tardo­
pliocenici, ed in parte contemporaneamente agli stessi, in
tutta l'area prealpina circostante la Linea Schio-Vicenza,
ed anche nella Val Gogna, si verificano estesi fenomeni
franosi, che interessano i rilievi con maggiore altitudine
relativa. Dal M.te Enna si staccano grandi frane, favorite
dalla presenza di numerose fratture sub-parallele alla Schio­
Vicenza. Gli accumuli, in parte fortemente cementati, di
questi crolli a grandi blocchi, sono riconoscibili da quelli
provenienti dai versanti circostanti, per la loro omogenei­
tà litologica, trattandosi essenzialmente di massi di «Cal­
care del M. Spitz», facilmente distinguibili quindi da quelli
di Dolomia Principale, provenienti dal M. Novegno, che
parzialmente li ricoprono.

In questo intervallo di tempo e fino a quando il fon­
dovalle non sarà ostruito da questi detriti il torrente che
scende dalla Val Mara confluisce direttamente nella Val
Gogna, il cui corso d'acqua scorre nell'alveo abbandonato
riconosciuto ad Ovest di Colle S. Giorgio. Si tratta di un
lungo periodo, contrassegnato da un prolungato apporto
di materiali dai versanti ad opem di frane, di fenomeni
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FIG. 5 . Carta morfotettonica dei dintorni di S. Vito di Leguzzano. l . Detrito di versante. 2 - Depositi colluviali. 3 - Depositi alluvionali.
4 - Arenarie di S. Urbano. 5 - Basalti. 6 - Calcari nummulitici. 7 . Vulcanoclasliti basaltiche. 8 - Scaglia Rossa. 9 - Faglia. lO· Giacitura degli
strati. 11 . Lembi di antica superficie di erosione degradata. 12· Orlo di scarpata di faglia. 13 - Orlo di scarpata di linea di faglia. 14· Contro­
pendenza. 15· Sella. 16 - Nicchia di frana. 17· VaUetta a V. 18 - Vallctta a fondo arrotondato. 19 - Orlo di terrazzo fluviale. 20· Alveo

abbandonato. 21 - Giaci!. 22 - Accumulo di frana. 23 - Conoide alluvionale. 24 . Direzione di scorrimento dei torrenti nella pianura.

di soliflusso e di dilavamento. Tali carattetistiche ambientali
corrispondono verosimilmente a quelle dell'ultima fase gla­
ciale, durante la quale si verificano anche i fenomeni di
ridistribuzione, lungo la valle, dei depositi di frana del M.
Novegno.

Con il migliotamento climatico postglaciale e con la di­
minuzione dell'appotto di detriti gtossolani vetso il fon­
dovalle, inizia la fase di incisione fluviale, testimoniata dal

tetrazzarnento dei ripiani detritici dell'alta Val Gogna e
di quello delle conoidi ai piedi del M. Guizza-Faedo. La
profonda incisione in roccia della bassa Val Mara e la sua
brusca deviazione verso SE, lungo il sistema di fratture
sc!edensi, nonché lo spostamento del T. Gogna verso Est,
a ridosso del M. Guizza-Faedo, può spiegarsi invece con
un sollevamento differenziale del settore ad Occidente della
Schio-Vicenza, contemporaneo ad una probabile attività
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della Linea Marana-Piovene. I movimenti lungo quest'ul­
tima attivetebbero un breve tratto dell. Linea Schio­
Vicenza in conformità con quanto osselVato neU'esame del
profilo longitudinale, presso Colle S. Giorgio.

Una nuova successiva fase di accumulo-erosione è an­
cora testimoniata dai coni alluvionali olocenici che si ve­
dono a Sud del M.te Guizza-Faedo e in prossimità dello
sbocco in pianura della Val Gogna (fig. 3).

3.2. L'AREA DI S. VITO DI LEGUZZANO

Nei pressi di S. Vito di Leguzzano, lungo la scarpata
tettonica che limita a NE il rilievo collinare dei Lessini
orientali, si osserva una serie di anomalie morfologiche,
nelle forme dei rilievo modellate dall'azione dei corsi d'ac­
qua, che merita una considerazione particolare, in quanto
può chiarire ulteriormente le modalità di evoluzione qua­
ternaria di questo settore della Linea Schio-Vicenza.

La faglia, che presso la chiesa di S. Vito di Leguzzano
mette a contatto le Arenarie di S. Urbano del Miocene in­
feriore con le vulcanoclastiti basaltiche paleoceniche, è la
già ricordata Faglia di Malo, che, appartiene al fascio del­
la Linea Schio-Vicenza, come le altre faglie con direzione
NW-SE rappresentate nella cartina morfologica di fig. 5,
e nel profilo geologico di fig. 6. In quest'ultimo appare chia­
ramente che queste faglie determinano una situazione a
gradinata con abbassamento progressivo dei blocchi orien­
tali (vedi anche fig. 2). La Faglia di Malo è morfologica­
mente evidenziata dalla netta scarpata che separa i rilievi
modellati nelle vulcaniti terziarie, ad Ovest, e le colline
costituite daUe Arenarie di S. Urbano o la Ilianura alluvio­
nale. Questa scarpata di faglia è ancora più appariscente
a Sud di S. Vito dove segna il passaggio fra la Scaglia Ros­
sa e i depositi alluvionali della pianura.

Altre scarpate strutturali caratterizzano il rilievo cir­
costante, con direzioni talora diverse da quella scledense,

m

come la scarpata di linea di faglia parallela alla valle del
T. Refosco. Qui i calcari nummulitici sono direttamente
a contatto laterale con le vulcanoclastiti basaltiche, dopo
che per un processo di erosione selettiva si è verificata una
netta inversione del rilievo.

Lembi di antiche superfici di erosione si riconoscono
sui basalti di colata eocenici, ma più significativa è quella
superficie, leggermente inclinata verso Est, formatasi sul­
le vulcanoclastiti terziarie che affiorano da Leguzzano fi­
no a S. Vito. Si tratta di un glacis in rocce tenere, con pen­
denze regolari e modestissime rivolte verso NE, di cui la
fig. 5 rappresenta solo la porzione più orientale, dissecca­
ta profondamente nella parte settentrionale dal T. Refo­
sco, che proviene dalla più ampia Val Smiderle (fuori car­
ta). TI suo margine meridionale è costituito invece da una
serie di scarpate strutturali modellate su calcari nummuli­
tici. TI passaggio verso la pianura alluvionale ad Oriente,
avviene con un breve, ma ripido pendio, che rappresenta
localmente l'espressione morfologica della Faglia di Malo.

Anche in questo caso il profilo longitudinale del glacis
può essere confrontato con quello del sottostante T. Re­
fosco. Esso appare nettamente divergente rispetto allivello
di base attuale fino ad essere localmente in contropenden­
za nel tratto terminale. Particolarmente significativo è un
breve alveo abbandonato riconoscibile ad Ovest di S. Vi­
to, conservato con sponde molto ripide, malgrado sia im­
postato su vulcanoclastiti (fig. 5). Si tratta di una forma
concava di erosione, che descrive un'ansa verso destra, per
poi rimanere sospesa, rispetto alla sottostante pianura, in
corrispondenza della scarpata della Faglia di Malo.

La presenza di queste forme si inserisce in un quadro
morfoneotettonico in cui costantemente si riscontrano gli
effetti di un sollevamento relativo recente del settore ad
Occidente della Linea Schio-Vicenza, rispetto a quello ad
Oriente, che è parzialmente sepolto sotto le alluvioni
quaternarie dei vari torrenti che formano l'Alta Pianura
Vicentina.

m

275

225

Il'5

125

t;::-~
F. DI MALO

o o f-
o I o
~, - I ""- ++ T'TTT ... ,.,

++ +++++++++++ ++++T. ~

l.;t +++++++++++ +++++++
+++++++++++ ++++++++++TT ,

i-!--,
•• _.- I " . ..................... ..1....1....1...1.. ~~..~ -.................. -.

H'
, , , :;~~:~~

H -
1

S 40 W N 40 E

275

225

175

125

FIG. 6 - ProfiJo geologico trasversale alla Li­
nea Schio-Vicenza nei dimorni di S. Viro di
Leguzzano. 1 - Detrito di versante. 2 - Are­
narie di S. Urbano. 3 - Basalti di colata.
4 - Calcari nummulitici. 5 - Vulcanoclastiti

basaltiche. 6 - Scaglia Rossa. 7 - Faglia. 5

1::.:...--:::- :-:-: I 2

I: : I 6 7

l-Irtl 4

79



3.3. LA RETE IDROGRAFICA DELL'ALTA PIANURA VICEN­
TINA NEI PRESSI DI SCI-IIO

Osservando in generale l'andamento della rete idrogra­
fica nei rilievi che si affacciano nell'Alta Pianura Vicenti­
na appare evidente il rapporto di stretta interdipendenza
che esiste tra i lineamenti tettonici principali c lo sviluppo
delle valli che ospitano i corsi d'acqua più importanti. Que­
sto tipo di correlazione esiste anche nella stessa pianura
dove i torrenti ed i fiumi, liberi di defluire seguendo le
linee di maggior pendenza, sono più difficilmente condi­
zionati da eventuali faglie nel substrato roccioso.

Una valle impostata lungo una fagUa è quella del T.
Livergon, che scorre al contatto tettonico tra differenti far·
mazioni rocciose. Anche le superfici dei terrazzi esistenti
allo sbocco di questa valle risultano divergenti rispetto al
fondovalle attuale, che si raccorda al corso d'acqua princi­
pale, il T. Leogra. Quest'ultimo torrente, nella zona di sboc­
co in pianura, ha costruito, nelle sue fasi di sedimentazio­
ne ed erosione, una serie di terrazzi ben visibi.li nei pressi
di Schio (vedi fig. 7).

Si osservano tre distinte superfici pianeggianti a diverse
quote sulla destra del T. Leogra, in perfetta corrisponden­
za altimetrica con altrettante superfici estese sulla sua si·
nistra. Dopo una fase di generale sedimentazione di mate·
riale alluvionale, contemporaneamente al riempimento ge·
nerale dei fondovalle vicini, il Leogra ed i suoi affluenti
hanno inciso i propri depositi in conseguenza di due prin­
cipaU fenomeni: da una parte il generale migUoramento cli­
matico, con ulteriore sviluppo della vegetazione sui vero
santi che per questo si stabilizzano e forniscono una mi·
nore quantità di materiale solido ai torrenti; dall'altra un
abbassamento del Uvello di base, costituito dal T. Leogra,
in conformità al sollevamento del settore ad Ovest della
Linea Schio-Vicenza e al conseguente abbassamento del
settore ad Est.

I tre Uvelli terrazzati corrispondono ad altrettante di­
vagazioni del Leogra durante le fasi di incisione post·
glaciale. Si osserva un graduale passaggio del suo corso da
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una situazione di contatto con il rilievo dei Lessini orien·
tali, testimoniata anche dalla presenza di un alveo abban­
donato ad Ovest di Magrè Vicentino, ad una migrazione
verso Oriente fino a scavare a ridosso delle colline a NE
di Schio. In questa fase di erosione e divagazione vengo­
no terrazzate sulla destra le superfici più alte su cui sorge
Magré Vicentino, rimangono isolati i depositi alluvionali
più antichi sulla sinistra, e si modella la superficie su cui
sorge oggi Schio.

L>ultima fase erosiva corrisponde ad un ulteriore spo·
stamento del Leogra verso Sud, dove attualmente scorre.
Alcuni autori (MOLON, 1882; 1883; CALVINO, 1966) ave­
vano attribuito già nel passato la tendenza allo spostamento
attuale verso SW della rete idrografica, a ridosso del fian­
co orientale dei Lessini e dei Berici, ad una generale de­
pressione di angolo di faglia, che si verificherebbe lungo
la linea Schio-Vicenza.

4. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Le variazioni nella rete idrografica descritte nel para­
grafo precedente suggeriscono delle correlazioni con quanto
osservato nel settore a Nord di Schio, nella Val Gogna,
e in quello a Sud di Schio, nei pressi di S. Vito di Leguz­
zano. Lo spostamento del T. Leogra verso NE è coerente
con l'analogo spostamento verso Oriente del T. Gogna,
a ridosso del M. Guizza-Faedo e con la contemporanea de­
viazione verso SE del T. di Val Mara.

Presso S. Vito si osserva il terrazzamento del glacis su
cui divagavano le acque provenienti dalla valle dell'attua­
le Refosco e la presenza di un alveo abbandonato sospeso
sulla pianura costruita dai torrenti Livergone e Giara.

Questi dati morfologiei sembrano potersi interpretare
come qualcosa di più significativo di semplici indizi di un
quadro morfotettonico coerente in ogni sua componente.

Nei tre settori della Linea Schio-Vicenza, esaminati nel­
le figure 3, 5 e 7 relativi all'area di intersezione fra la Li­
nea Marana-Piovene e la Linea Schio-Vicenza, e ad un trat·
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8 FIG. 7 - Carta geomorfologica dell'Alta Pia·
nura Vicentina nei dintorni di Schio. 1 . Dc·
positi alluvionali attuaLi. 2· Dcpositi alluvio·
nali recenti. 3 . Depositi alluvionali antichi.
4 . Formazioni Prequaternarie. 5 - Orlo di
terrazzo. 6 . Alveo abbandonato. 7 - Linea

Schio·Vicenza. 8 . Faglia di Malo.



to deUa scarpata tettonica della «Faglia di Malo», si riscon­
trano costantemente elementi morfoneotettonki che pro·
vano un soUevamento del settore posto ad Occidente del­
la Linea Schio-Vicenza. con valori di movimento relativo
massimi in corrispondenza della fascia pedernontana, luo·
go la Linea Marana Piovene e, per un breve tratto a Nord
di Schio, lungo la stessa Schio-Vicenza; analogamente nei
pressi di S. Vito di Leguzzano, sarebbe il margine orien­
tale dei Lessini che si solleva rispetto alla parte centrale
della Pianura Veneta che si abbasserebbe, e ciò in confor­
mità con quanto dimostrato con particolare chiarezza da
FINETII (1972) per alcuni tratti sepolti in pianura deUa fa­
glia Schio-Vicenza.
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